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Questo documento è stato prodotto dalla Commissione Generale per i Fratelli Redentoristi ed è stato approvato dal Superiore Generale, P. Michael Brehl nel maggio del 2020. Una lettera del P. Generale introduce il documento. Dopo un elenco dei contenuti, le riflessioni sono presentate in quattro sezioni principali:

1. La situazione dei Fratelli Redentoristi oggi 

2. L'identità del Fratello Redentorista

3. Suggerimenti specifici e programma

4. Conclusioni
Il Documento è disponibile nelle tre lingue ufficiali della Congregazione.
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          CONGREGATIO SS. REDEMPTORIS 

Superior Generalis

Roma, 1° maggio 2020

Prot. No. 0000 055/2020

Festa di San Giuseppe Lavoratore

Cari Confratelli, 


Sin dall'inizio della Congregazione, la vocazione dei Fratelli è stata riconosciuta come parte integrante della nostra Identità Redentorista. Ricordate l'importanza del fr. Vito Curzio! I fratelli hanno dato un importante contributo allo sviluppo della Congregazione nel corso degli anni, sia nella nostra vita comunitaria che nella nostra missione. I recenti Capitoli Generali hanno avvertito con preoccupazione il drammatico declino del numero dei Fratelli Redentoristi, e in particolare il declino dei candidati a questa vocazione.

Riconoscendo la gravità della situazione attuale, il 25° Capitolo Generale ha incaricato il Consiglio Generale di istituire una Commissione per i Fratelli (#23 dicembre) per analizzare la situazione attuale e offrire al Consiglio Generale, attraverso le proposte degli Incontri di Metà Sessennio, dei programmi concreti e dei suggerimenti per la loro l’attuazione in tutta la Congregazione.

La Commissione ha completato il compito che le è stato affidato ed è stata presenta una relazione di questo lavoro durante gli Incontri di Metà Sessennio del 2019. Tenendo conto della risposta di tali Incontri, la Commissione offre ora alla Congregazione il Documento in allegato per la nostra riflessione e considerazione.

Questo documento ha una struttura particolare. La prima sezione affronta la situazione attuale dei Fratelli, delineando le “luci” e le “ombre” emerse in seguito all'analisi svolta. La Commissione riconosce che le "ombre" possono sembrare negative e pessimistiche. Questo non è frutto di una scelta della Commissione ma è un dato emerso dall'indagine realizzata e basata sulla realtà dei fatti. Sfortunatamente, questa è la nostra situazione attuale. Il numero di Fratelli e la loro perseveranza nella Congregazione sono diminuiti rapidamente negli ultimi anni, tantoché in tutta la Congregazione i confratelli pongono domande sull'identità e sul ruolo del Fratello Redentorista, e addirittura si chiedono se sono ancora parte integrante della nostra attuale identità Missionaria. Di fronte a questa incertezza, non è difficile capire il perché di un così scarso entusiasmo nella promozione della vocazione del Fratello Redentorista.

Senza dubbio, la questione più difficile sollevata dall’indagine sulla situazione dei Fratelli è quella dell’identità. Per questo motivo, il fatto che la Commissione abbia dedicato un’intera sezione a questo argomento (Sezione 2) riflettendo sulle diverse questioni e su come risolverle, è stato assolutamente necessario per pianificare una via da seguire. La discussione sull'identità del Fratello non è nuova: è sempre stata con noi ma non siamo mai stati capaci di risolverla in modo sistematico e di rispondere con soluzioni concrete.

Tuttavia, identificare e nominare le cause di un problema è solo una parte del lavoro. Sebbene sia un passo importante, è più importante proporre soluzioni possibili. A tal fine, la Commissione, nella sezione tre del documento, offre alcune misure che possono essere prese per affrontare la questione del declino dei Fratelli nella Congregazione

È speranza della Commissione e del Consiglio Generale che ogni Unità utilizzi il documento come strumento di riflessione, in particolare le sezioni 1 e 2. Queste sezioni possono essere utilizzate come materiale per la riflessione e la discussione in un ritiro della comunità/giornata del ricordo, oppure alla Convocazione o Assemblea della V(Provincia) o Regione. I frutti di tali riflessioni dovrebbero essere raccolti e studiati in vista di future azioni concrete.

La Sezione 3 - "Suggerimenti e programmi specifici" fornisce programmi concreti per l'implementazione. Offre suggerimenti per aiutare le Unità e le Conferenze a garantire una promozione vocazionale più efficace, la formazione integrale di candidati e studenti e la partecipazione legittima dei Fratelli alla Missione della Congregazione.

Il Consiglio Generale ritiene che questo lavoro svolto della Commissione rappresenti un contributo importante per noi come Congregazione, specialmente mentre continuiamo il processo di ristrutturazione. Può aiutarci ad approfondire la comprensione della nostra identità redentorista e la nostra missione nella Chiesa e nel mondo attuali. Chiediamo a ciascuna Unità di utilizzare questo documento come "Documento di lavoro" sulla vocazione dei Fratelli Redentoristi oggi. Facendolo, saremo sfidati a riflettere più profondamente sulla vocazione di tutti i Redentoristi. Vi chiediamo di condividere i risultati delle vostre deliberazioni sul documento con il Segretariato o con la Commissione per i Fratelli della vostra Conferenza; in particolare, qualsiasi piano concreto o raccomandazione che avete in relazione alla vocazione del Fratello Redentorista oggi. In tal modo, contribuirete alla discussione in corso in relazione a questa sfida così importante.

Ancora una volta, a nome della Congregazione, esprimo la nostra sincera gratitudine alla Commissione per i Fratelli. Esprimo anche la mia gratitudine alle Commissioni della Conferenza per i Fratelli e ai molti confratelli che hanno offerto il loro contributo. Possa la vostra collaborazione portare frutto nella testimonianza profetica e autentica del Redentore attraverso una maggiore solidarietà per la missione nel nostro mondo ferito.

Possa Nostra Madre del Perpetuo Soccorso, Sant'Alfonso, San Gerardo, San Clemente e tutti i nostri pionieri nel carisma e nella missione dei Redentoristi continuare a ispirarci e benedire i nostri sforzi per seguire il Redentore mentre predica il Vangelo ai poveri oggi!

Vostro Fratello in Cristo Nostro Redentore,
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Michael Brehl, C.Ss.R. 

Superiore Generale
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Documento della Commissione dei Fratelli

Testimoni del Redentore, solidali per la missione in un mondo ferito

1. La situazione dei Fratelli Redentoristi Oggi
 

1.1. Introduzione

Negli ultimi decenni vi è stato un crescente interesse da parte della Congregazione Redentorista a riflettere sulla situazione dei Fratelli, prendendo in considerazione fattori come il numero in calo e l’identità poco chiara, con lo scopo di discutere i possibili approcci possibili per rispondere a queste realtà. Sia a livello di Conferenze che di Unità, si è cercato di discutere seriamente sull'attuale crisi e su cosa si possa fare per invertire le tendenze.

Il XXV Capitolo Generale ha preso tre decisioni riguardo alla vocazione dei Fratelli nella Congregazione (Decisioni 23, 27, 29). Di conseguenza, è stata istituita una Commissione dei Fratelli incaricata di analizzare la situazione attuale dei Fratelli e di offrire al Consiglio Generale, entro metà sessennio, dei programmi concreti e dei suggerimenti per la loro implementazione in tutta la Congregazione. La Commissione ha condotto un'indagine che ha coinvolto tutte le Unità della Congregazione nel tentativo di: a) completare un'analisi approfondita della situazione attuale dei Fratelli, b) di articolare chiaramente un'identità dei Fratelli che definisca il loro ruolo e i loro compiti nella Congregazione, c) per rispondere positivamente alle sfide e ai bisogni che si presentano nel corso di questo processo. I risultati di questo sondaggio fanno eco a precedenti discussioni sullo stato dei Fratelli nella Congregazione.

1.2. La situazione dei Fratelli oggi: Ombre
Diversi elementi costituiscono le ombre: il numero in calo dei Fratelli nella Congregazione, l'invecchiamento dei Fratelli e la mancanza di membri giovani che entrino a formarne parte, le debolezze sia nella promozione vocazionale che nella formazione del Fratello, la mancanza di chiarezza di identità come Fratelli nel contesto del clericalismo in una congregazione mista, la necessità di continuare a sviluppare il significato della vita consacrata e, infine, la mentalità dei membri ordinati (i sacerdoti) e il loro atteggiamento nei confronti della vocazione dei Fratelli.

1.2.1. Calo dei Numeri
A partire dalla primavera 2020, i seguenti dati statistici mostrano il numero di Fratelli nelle diverse Conferenze:

	Conferenza
	Fratelli in voti perpetui
	Fratelli in voti temporanei
	TOTALE

	Europa
	100
	03
	103

	America del Nord
	42
	02
	44

	America Latina
	99
	19
	118

	Asia-Oceania
	43
	09
	52

	Africa e Madagascar
	15
	04
	19

	Totale
	299
	37
	336


Nel corso degli anni, il numero totale di Fratelli è diminuito rapidamente. Nel 1992 vi erano 759 fratelli. Nel 2020, soltanto 28 anni dopo, quel numero è stato ridotto a soli 336.

1.2.2. L’identità poco chiara dei Fratelli che influisce sul loro ruolo nella Congregazione

Non vi è alcuna domanda riguardo all'identità del missionario Redentorista. La Costituzione e gli Statuti definiscono chiaramente questa identità (Cost.55). Tuttavia, questa identità è stata associata più chiaramente a un'espressione sacramentale, escludendo quindi in genere i Fratelli.

Un fattore importante è come la vita consacrata sia stata trasformata dal clericalismo. Nonostante la presenza di Fratelli religiosi nella Chiesa da secoli, esiste ancora un equivoco sul fatto che si possa essere un religioso solo se si diventa sacerdoti. Storicamente, il clericalismo ha influenzato così tanto le menti dei fedeli che solo i sacerdoti sono riconosciuti come aventi un ruolo importante nel ministero della Chiesa. Tutti gli altri ministeri sembrano soltanto sostenere o riferirsi al sacerdote. C'è stata una mancanza di comprensione della vita consacrata e missionaria come una vocazione che scaturisce dal battesimo. La vita consacrata è stata vista piuttosto come una vocazione al sacramento degli ordini, rafforzando così l'autorità dello stato clericale.

1.2.3. Limitazioni nella promozione della vocazione del Fratello
 A causa della mancanza di una chiara identità e comprensione della vocazione del Fratello come religioso consacrato, vi sono immediate difficoltà a promuovere la vocazione dei Fratelli. Vi è una tendenza a definire il Fratello da una “prospettiva negativa": “ciò che non è”, anziché vederlo per “chi è”. In tal modo, la bellezza e il valore della vocazione dei Fratelli non sono enfatizzati. Non è percepito come una possibilità, ma come una negazione di un valore desiderato.
Di conseguenza, i promotori vocazionali hanno difficoltà a promuovere la vocazione del Fratello. Se non capisci cosa sia una cosa, allora come la spieghi? Ciò è particolarmente vero per i membri laici dei gruppi di promozione vocazionale che non hanno un'adeguata guida e comprensione della specifica vocazione dei Fratelli. Inoltre, ci sono stati problemi nella produzione di materiali promozionali utilizzati per attirare le vocazioni; manca un chiaro ritratto dell'identità della vocazione stessa.

Altri fattori che contribuiscono alla scarsa promozione della vocazione di un Fratello includono la mancanza di personale a tempo pieno, la mancanza di sostegno da parte di confratelli troppo impegnati con i loro doveri, la limitata opportunità per i Fratelli di essere "visibili" durante importanti celebrazioni liturgiche e in altri aspetti della missione Redentorista.

1.2.4. Debolezze nel programma di Formazione Iniziale e Continua per i Fratelli
Prima del Concilio Vaticano II vi era un programma più chiaro per la formazione dei Fratelli, nonostante i suoi limiti. Ma poiché i cambiamenti si sono verificati dopo il Concilio Vaticano II, diverse congregazioni, compresa la Congregazione Redentorista, hanno trovato difficoltà adattando i loro programmi di formazione per rispecchiare le realtà pastorali contemporanee, così come l'enfasi del ministero laicale all'interno della Chiesa.

Ci sono poche Unità nella congregazione che hanno un programma di formazione ben progettato per i Fratelli, che identificano gli obiettivi in ​​ogni fase della formazione e che stabiliscono la modalità in cui questi obiettivi dovrebbero essere raggiunti. Sfortunatamente, questa è l'eccezione, non la norma. I programmi di formazione spesso incontrano difficoltà in termini di disponibilità limitata di personale e scarsa comprensione della vocazione del Fratello come differente dalla vocazione clericale. Spesso i confratelli disponibili per il ministero della formazione non possiedono le competenze necessarie per essere formatori efficienti.

Nella maggior parte delle Unità, i formandi, sia per le vocazioni clericali che per i Fratelli, sono collocati insieme nello stesso programma di formazione. Nel processo, i candidati non clericali non ricevono un'adeguata attenzione alla vocazione e alla spiritualità uniche del Fratello. I candidati clericali ricevono generalmente più attenzione e l’enfasi sulla preparazione per il ministero sacramentale diventa confusa con la vita apostolica. Inoltre, i programmi formativi che sottolineano che tutti i "membri sono uguali", possono, sfortunatamente, ridurre al minimo le differenze uniche tra chierici e Fratelli nella congregazione. Inoltre, pochissime Unità hanno un fratello che faccia parte del team di formazione.

Dopo i voti temporanei, molti Fratelli non ricevono un accompagnamento sufficiente da parte di qualcuno che sia in grado di guidare e consigliare, così come aiutare nella transizione verso una vera esperienza comunitaria. In generale, non è stato sviluppato un programma adeguato per la formazione dei Fratelli che tenga conto della missione della congregazione nel suo complesso e dell’Unità. Chiedendo al Fratello (candidato) di definire dove si sente chiamato a contribuire alla Congregazione con i suoi doni, mentre il necessario non è sufficiente. Un programma di accompagnamento chiaro e ben definito, in grado di aiutare contemporaneamente il candidato fratello e la congregazione, è ciò che manca.

1.2.5. “Compiti” specifici nella Missione Redentorista
Prima del Concilio Vaticano II vi era una forte attenzione al lavoro come missione. La maggior parte del "lavoro" dei Fratelli era generalmente definito dalle esigenze domestiche di chiese, santuari e comunità (conventi, monasteri, canoniche). Pochissimi Fratelli avevano dei compiti che andassero al di là del lavoro manuale loro assegnato. Nelle missioni, i Fratelli erano il supporto tecnico ai sacerdoti, i quali predicavano e amministravano i sacramenti. Di conseguenza, non vi era il bisogno di frequentare un corso universitario o di studiare teologia. Alla fine, questo portò alcuni dei Fratelli a sentirsi inferiori al sacerdote, specialmente se i confratelli ordinati li trattavano come membri di seconda classe.

Con il Vaticano II cominciarono a verificarsi dei cambiamenti in alcune Unità della congregazione. A causa delle nuove necessità pastorali e dell'ampliamento dei ministeri missionari, i Fratelli iniziarono a seguire studi specialistici o corsi di formazione per assumere funzioni amministrative e di altro genere all'interno della missione. Non tutte le Unità si sono mosse in questa direzione. Alcune hanno trovato difficile introdurre tali cambiamenti. Nelle Unità che non sono riuscite a sviluppare strategie per i Fratelli per offrire e sviluppare i loro doni e talenti, la vocazione dei Fratelli ne ha sofferto.

1.2.6. Prospettiva e attitudine dei confratelli ordinati verso i Fratelli

Vi è ancora la presenza della vecchia mentalità collegata ad una percezione negativa dei Fratelli. All'interno della congregazione ci sono stati confratelli ordinati il ​​cui trattamento dei Fratelli non solo ha causato tensioni tra di loro ma che ha anche bloccato direttamente la promozione della vocazione dei Fratelli. Alcuni sembrano rassegnati ad una prospettiva pessimistica e sono convinti che non vi sia posto per i Fratelli nella congregazione. Tra molti confratelli, anche il clericalismo è prevalente con la conseguente diminuzione del valore della vocazione dei Fratelli. Nello stesso modo, ciò comporta la demoralizzazione degli stessi Fratelli.

Altri dicono che sia così difficile in questi giorni definire la vocazione dei Fratelli, quindi, perché reclutare? C'è chi non si rende conto che è in crisi la vocazione alla vita religiosa e non semplicemente la vocazione del Fratello. Ci sono anche alcuni confratelli che vedono la mancanza di sacerdoti come una situazione di crisi e, quindi, crediamo che dovremmo concentrarci maggiormente nel reclutamento e nella formazione dei sacerdoti. Ci sono ancora altri che credono che da quando la congregazione ha aperto le porte alla partecipazione attiva dei collaboratori laici, non ci sia più bisogno dei Fratelli. Questi atteggiamenti sono alcuni dei motivi per cui i candidati non sono attratti dalla vocazione dei Fratelli o se ne vanno dopo pochi anni.

1.3. La Situazione dei Fratelli Oggi: Luci
Ci siamo concentrati sopra sulla crisi della vocazione dei Fratelli nella congregazione. Bisogna sottolineare però che dove c’è ombra, c’è sempre luce. Le seguenti sono le tendenze positive significative della vocazione dei Fratelli nella congregazione:

a) Come risultato delle nuove riflessioni sulla vocazione e sul ruolo dei Fratelli dopo il Concilio Vaticano II, c'è stato un cambiamento sia nella formazione dei Fratelli che nei diversi tipi di ministeri in cui sono coinvolti. Oggi i Fratelli non sono coinvolti soltanto in compiti domestici nella chiesa / santuario, ma sono anche impegnati in altri ministeri: ad esempio, professore, manager finanziario, operatore sanitario, esperti nella gestione del rischio di catastrofi, ecc. Colui che desideri diventare Fratello entrando nella congregazione e che abbia già una formazione professionale o sia interessato a praticare una professione, è il benvenuto, così come colui che si occupa volontariamente dei bisogni delle nostre case e chiese / santuari.

b) La formazione iniziale dei Fratelli non è più limitata alla formazione religiosa per il ministero sacramentale ma può includere anche la formazione per una professione. Molti sono incoraggiati a completare un programma universitario. Nello stesso modo, anche lo studio della teologia è molto incoraggiato.

c) Per evitare di perdersi nel mix con gli studenti del clero, vi è stato un forte impulso nello sviluppo di un programma di formazione iniziale separato, ma adeguato, per i Fratelli. Ora, l'esperienza del Brasile in questo campo sta fornendo un modello per altre Unità. Di conseguenza, parecchi Fratelli hanno ricevuto una formazione specializzata e sono pronti a far parte dei team di formazione e di altri ministeri.

d) In alcune Unità, i Fratelli sono eletti al Consiglio Ordinario o Straordinario. Nell'attuale Consiglio Generale, uno dei membri è un Fratello. Nel XXV Capitolo Generale, un Fratello ha rappresentato il Provinciale della sua Unità, il quale non ha potuto parteciparvi perché malato.

e) Il XXV Capitolo Generale ha preso la decisione di rivitalizzare la promozione e la formazione dei Fratelli con l'aspettativa che le singole Unità si adeguino.

Riflettendo sulla realtà attuale della vocazione del Fratello nella Congregazione, è chiaro che la definizione dell'identità del Fratello separata da quella del Redentorista ordinato è cruciale. Sebbene possiamo generalmente riferirci a un'identità Redentorista, questa identità è stata associata più chiaramente a un'espressione sacramentale. I Fratelli sono generalmente esclusi da questa identità. Questo è il caso non solo dei Redentoristi, ma anche della maggior parte delle congregazioni religiose miste nella chiesa. Pertanto, è molto importante elaborare l'identità del Fratello Redentorista.
2. L’identità del Fratello Redentorista 

La vita consacrata, nella tradizione Redentorista, comprende saggiamente dalle sue fondamenta due modi di essere: Fratelli e sacerdoti che si fondono in un unicum, in un essere Redentorista. La Congregazione segue l'esempio di Cristo nella vita apostolica, che comprende allo stesso tempo una vita dedicata a Dio e una vita di lavoro missionario (Cost. 1). La presenza dei Fratelli rivela che la cosa più importante nella Congregazione è la vita di speciale consacrazione a Dio e all'attività missionaria. Pertanto, la teologia contemporanea della vita consacrata è quella “di essere e non di fare” e questo “fare” è solo la conseguenza di un “essere” che si consacra, come missionario Redentorista, a Dio per servire dove lui è chiamato con i suoi doni.
“Il fondamento evangelico della vita consacrata va cercato nel rapporto speciale che Gesù, nella sua esistenza terrena, stabilì con alcuni dei suoi discepoli, invitandoli non solo ad accogliere il Regno di Dio nella propria vita ma a porre la propria esistenza a servizio di questa causa, lasciando tutto e imitando da vicino la sua forma di vita”. (Vita Consecrata 14).
2.1. Testimone del Redentore
I Fratelli Redentoristi sono laici che scelgono di appartenere alla Congregazione del Santissimo Redentore per professione religiosa, impegnandosi nel carisma missionario Redentorista nella Chiesa.

Il decreto Perfectae caritatis n.10 definisce lo status di Fratello come colui che vive la vita religiosa intrapresa dal laicato, "uno stato per la professione dei consigli evangelici che è completo in sé". La vita religiosa ha valore in sé e per sé; non s’identifica con il ministero ordinato e non dipende da esso. Nel contesto della vita consacrata, soprattutto oggi, la realtà dei Fratelli ricorda ciò che la Vita Consecrata n.60 afferma, "la presenza dei Fratelli costituisce una diversa forma di partecipazione alla missione dell'Istituto, attraverso servizi resi sia all'interno della comunità che nell'apostolato, in collaborazione con coloro che esercitano il ministero sacerdotale".

La natura della vocazione dei Fratelli è tale che essi vivono la loro identità come persone consacrate, manifestando così uno spirito di totale abbandono a Cristo e alla Chiesa secondo il carisma Redentorista. "Il termine Fratello suggerisce una ricca spiritualità" (VC 60). Nel contesto della vita consacrata in cui la vita della comunità sembra superata, la presenza dei Fratelli è molto importante perché questa può apportare grandi ricchezze alla comunità. Inoltre, ogni Fratello, vivendo un'autentica vita religiosa, contribuisce alla missione della Congregazione.

La riflessione della Congregazione sull’"Identità e Missione del Fratello Religioso nella Chiesa" per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica ci ricorda che la fraternità è intesa come un dono che il fratello riceve dal Dio Trino, una comunione di persone, un dono che condivide con i suoi fratelli nella vita fraterna e comunitaria, e un dono che offre al mondo per la costruzione del Regno di Dio.

2.2. Solidali per la Missione
L'identità del Fratello è compresa attraverso la sua totale consacrazione a Dio. Questa è la prima condizione del suo essere e del suo fare. Il Fratello deve chiaramente rendersi conto che la ragione del suo essere è quella di servire nelle varie opere missionarie della Congregazione. Come alcuni confratelli che enfatizzano il ministero ordinato, egli è capace di cadere nella posizione estrema di essere un Fratello "professionale", la cui presenza non può essere ammessa dalla comunità.

I fratelli sono chiamati ad essere profeti che testimoniano come Gesù visse su questa terra e ad annunciare come sarà il Regno di Dio nella sua perfezione. Essi sono chiamati a vivere e testimoniare in modo più visibile un segno di fraternità che unisce gli uni con gli altri, superando la tentazione dell'individualismo radicale e non vivendo "in una ristretta cerchia di amici intimi, rinunciando al realismo dell'aspetto sociale del Vangelo" (EG 88).
Un'altra testimonianza profetica dei Fratelli è quella del servizio della carità perché "il Vangelo ci dice costantemente di correre il rischio di un incontro faccia a faccia con gli altri, con la loro presenza fisica che ci sfida, con il loro dolore e le loro preghiere, con la loro gioia che ci infetta nella nostra stretta e continua interazione" (EG 88).

La testimonianza profetica di essere un Fratello Redentorista significa indicare agli altri l'unica via alla felicità, alla grandezza, un sentiero che ci riempie di gioia, che è la via di Gesù. Essere come Gesù, quindi, significa essere vicini alle persone che condividono le loro gioie e i loro dolori, mostrando con il nostro amore, il volto paterno di Dio e la carezza materna della Chiesa. Significa essere testimoni del Padre e del suo amore misericordioso, con la grazia di Cristo, essere in grado di infondere speranza in questa nostra umanità segnata da ansia e paura e talvolta, tentata dallo scoraggiamento. Significa sentire la forza rinnovatrice delle beatitudini, dell'onestà, della compassione; il valore della bontà, della vita semplice, essenziale, piena di significato, nutrimento della speranza nella Chiesa.

2.3. In un mondo ferito
Seguendo l'insegnamento di Papa Francesco, ci viene ricordata la natura mistica dell'incontro con gli altri e con gli ultimi. Questo incontro significa "toccare il Verbo fatto carne", "vedere e servire Cristo nell'umanità". Inoltre, questo evidenzia la natura apostolica della carità nei confronti del prossimo, che è essa stessa l’essenza dell’evangelizzazione. Papa Francesco ci chiama alla "rivoluzione della tenerezza" (EG 88), alla "tenerezza aggressiva" (EG 85). "Gesù vuole che tocchiamo la miseria umana, per toccare la carne sofferente degli altri... e invece entriamo nella realtà delle vite degli altri e conosciamo il potere della tenerezza "(EG 270). La persona consacrata "deve contemplare la parola, ma deve anche contemplare il suo popolo","per leggere il messaggio di Dio negli eventi... per capire ciò che il Signore vuole dire in questa o in quella circostanza particolare" (EG 154).

Il Fratello è colui che può vedere il potere della Risurrezione nelle sue stesse ferite e in quelle del mondo; colui che, come Gesù, non si avvicina agli altri con rimproveri e condanne. Il popolo di Dio non ci sta aspettando né ha bisogno di noi come se fossimo dei supereroi. Il suo popolo aspetta, piuttosto, Fratelli pieni di compassione che possano dare una mano, che possano fermare e aiutare a rialzarsi coloro che sono caduti, e come Gesù, aiutarlo a guarire dalle sue ferite.

I fratelli sono coinvolti in molte opere apostoliche della Chiesa. La loro missione include vari tipi di lavoro, materiale e tecnico, la proclamazione esplicita di Gesù, nella conversazione spirituale, negli esercizi spirituali, nella catechesi e nell'insegnamento. Essi sono disponibili per essere inviati a coloro che subiscono discriminazioni, a coloro che sono privati ​​della loro dignità, a coloro che non hanno voce o potere, a coloro che sono alla ricerca di significato nelle loro vite, a coloro che sono deboli nella fede e a quelli che sono in ricerca della Buona Novella di Gesù. Sono anche disponibili per servire nelle comunità e nelle opere che hanno bisogno del loro aiuto per realizzare la missione della Chiesa.

Il Fratello Redentorista: è l’uomo consacrato a Dio dal Battesimo, avendo scelto di seguire Gesù in modo radicale per la missione, e avendo i consigli evangelici come strumento, con una ricca spiritualità, impegnata nel carisma Redentorista, con doni spirituali che lo aiutano a vivere completamente la prima condizione del suo essere e a servire come membro di un corpo missionario. Un uomo pronto a servire nelle diverse opere missionarie della Congregazione in modo profetico, annunciando la piena Redenzione che ha sperimentato in Gesù Redentore; un uomo aperto a vivere una vita semplice, essenziale, piena di significato e di gioia, nutrendo la speranza nella Chiesa attraverso il suo essere. Contemplativo della Parola di Dio e del popolo, un uomo apostolico che vuole toccare la miseria umana, toccare la carne dolente degli altri e conoscere la forza della tenerezza; un uomo capace di vedere il potere della risurrezione nelle ferite del mondo. Il Fratello Redentorista incarna la vita religiosa nella sua essenza e, per questa ragione, è in grado di manifestare questa vita con particolare chiarezza (cfr. Cost. 20).

3. Suggerimenti e programmi specifici

3.1. Promozione Vocazionale

3.1.1. Formazione per la Promozione Vocazionale

"Quelli che dirigono la formazione, in reciproca armonia tra spirito e scopo, seguiranno un programma ben congegnato che sia un servizio autentico per coloro che cercano la loro assistenza" (Cost. 83).

Per adempiere a questo mandato, dobbiamo fornire una formazione a tutti i promotori vocazionali. Questa formazione deve includere l'importanza, la spiritualità e l'identità della vocazione del Fratello. Suggeriamo quanto segue:

a) Orientamento per comprendere il ruolo dei Fratelli e la loro partecipazione alla missione della Congregazione.
b) Partecipazione di tutti i confratelli e missionari laici alla promozione vocazionale.
c) Evidenziare l'identità missionaria dei Redentoristi nella promozione vocazionale.
d) Coinvolgere i Fratelli nelle attività del team di promozione vocazionale, anche nella preparazione del materiale di promozione vocazionale.
e) Avere promotori vocazionali impegnati a promuovere la vocazione dei Fratelli.
f) Dove possibile, avere un fratello nel team di promozione vocazionale.

3.1.2. Materiale Vocazionale

“Lo scopo della formazione per…i candidati...è quello di guidarli a un tale grado di maturità umana e cristiana che permetta loro…di essere in grado di dedicarsi intelligentemente, volontariamente e con tutto il cuore al servizio della Chiesa missionaria nella vita della comunità Redentorista, per predicare il Vangelo ai poveri”. (Cost. 78)
Ciò richiede, quindi, dei materiali che rappresentino pienamente il Missionario Redentorista - Fratelli e Sacerdoti (spesso la vocazione del Fratello è esclusa dalla promozione vocazionale). Pertanto, suggeriamo quanto segue:

a) Produzione di materiali per la promozione vocazionale dei Fratelli (supporti elettronici e cartacei).
b) Produrre un documentario sui Fratelli nella Congregazione.
c) Preparare un trittico che illustri chi è il Fratello nella Congregazione. Sarà messo in tutti i nostri luoghi di ministero.
d) Condividere materiale e idee per la promozione vocazionale dei Fratelli in tutta la Congregazione.
e) La nostra risposta alle domande di vocazione deve indicare che siamo una Congregazione missionaria di Fratelli e Sacerdoti.
f) Utilizzare i social media per la promozione vocazionale dei Fratelli e, quando possibile, avere una persona a tempo pieno dedicata a questo ministero (potrebbe trattarsi di un'iniziativa della conferenza).

3.1.3. A livello della Conferenza

Le decisioni 1 e 2 del XXV Capitolo Generale hanno affermato che la Conferenza è parte della rinnovata struttura della Congregazione (cfr. Decisione 2.2 del XXIV Capitolo Generale). 

A livello della Conferenza, suggeriamo:

a) che le priorità dell'Unità e della Conferenza siano chiaramente indicate nel programma di formazione. La promozione vocazionale deve sempre considerare queste priorità;
b) la collaborazione per la promozione vocazionale dei Fratelli;

c) che almeno un Fratello sia membro del Consiglio della Conferenza.

3.1.4. Unità senza Fratelli

Nel corso degli anni c'è stata una diminuzione della presenza di Fratelli nella Congregazione. Tuttavia, fin dall'inizio, con la fedeltà del fratello Vito, siamo costituiti da Fratelli e Sacerdoti. La mancanza della presenza del Fratello è contraria alla nostra storia. Pertanto, dovremmo:

a) aiutare le Unità che non hanno Fratelli a promuovere la vocazione dei Fratelli;
b) promuovere la collaborazione tra le Unità con molti Fratelli e quelle che non ne hanno, al fine di incoraggiare la promozione vocazionale.

3.2. Formazione iniziale e permanente

Ascoltando i confratelli, abbiamo intravisto la realtà dei Fratelli nella Congregazione. In alcune Unità ci sono dei progressi, in altre bisogna andare ancora avanti. Poiché stiamo vivendo un processo di riconfigurazione e ristrutturazione nella nostra Congregazione, sappiamo che, come missionario redentorista, il Fratello deve ricevere una formazione adeguata per essere preparato alla vita apostolica della Congregazione. Sapendo che tutti i confratelli hanno la responsabilità della formazione e che siamo continuamente in formazione e sviluppo (cfr. Cost. 82), proponiamo:

a) L'attuazione del decreto del Governo Generale del 2015 riguardante la formazione dei Fratelli in voti temporanei.
b) Una riorganizzazione del nostro programma di formazione per essere formati alla vita consacrata e alla missione, anziché essere "una fabbrica di sacerdoti".
c) Durante la formazione iniziale, deve essere rispettata la coscienza del formando nella sua scelta di essere Fratello; il formatore non ha il diritto di spingere l'uomo a cambiare rotta per diventare Sacerdote.
d) Adattare il nostro programma di formazione per accogliere i candidati a Fratelli che hanno più di 30 anni.
e) Una formazione iniziale specifica per i Fratelli, in collaborazione tra le Unità e le Conferenze (ad esempio, una residenza di formazione dei Fratelli esistente in una Conferenza; oppure, utilizzando le residenze di formazione dei Fratelli esistenti nella Congregazione).
f) Che i Fratelli abbiano un'adeguata formazione teologico – pastorale.
g) Degli studi specialistici per i Fratelli in diverse aree, ad esempio teologia, spiritualità, scienze sociali, informatica, filosofia, economia, ecc., secondo le capacità del Fratello e le esigenze della Congregazione.
h) Stabilire e mantenere strutture che consentano uno stile di vita semplice nelle nostre case di formazione e nelle nostre comunità apostoliche.
i) Necessità di formazione permanente sulla vita consacrata religiosa (Cost. 90; Decisione 34 del XXV Capitolo Generale).

Per aiutarci a implementare questi suggerimenti, presentiamo alcune azioni concrete:

a) Ogni Unità riesaminerà i suoi criteri di ammissione per i Fratelli candidati. Ad esempio, nel momento della selezione del candidato per l'ammissione, non si deve sottolineare eccessivamente la dimensione accademica, ma piuttosto prendere in considerazione la dimensione umana, pastorale, spirituale e comunitaria.
b) La produzione, da parte della segreteria della Formazione, di un volume sui Fratelli come parte della serie “strumenti per i formatori”.
c) Ogni Unità e Conferenza deve avere un programma di formazione per i Fratelli.
d) Riunioni e / o incontri di formazione permanente dei Fratelli e sulla Vocazione dei Fratelli.

3.3. Missione

"Tutti i Redentoristi, sollecitati dallo spirito apostolico e impregnati dello zelo del loro fondatore, continuano la tradizione sviluppata dai loro confratelli nel passato e sono sempre attenti ai segni dei tempi. “Inviati come aiutanti, compagni e ministri di Gesù Cristo nella grande opera della Redenzione” (Cost. 2).

Quindi, raccomandiamo:

a) Enfatizzare il ministero oltre la normale cura pastorale e la somministrazione dei sacramenti nei nostri programmi (Piano Apostolico, Piano Pastorale e Piano per la Vita Comunitaria) delle Conferenze, delle Unità e delle Comunità, (cfr. Messaggio XXV Capitolo Generale, 8).

Per implementare queste raccomandazioni, presentiamo i seguenti programmi specifici:

a) I ministeri che non richiedono un chierico in senso stretto (sacramenti), possono essere assunti dai Fratelli, ad esempio, gestione finanziaria, sviluppo di progetti, consulenza, visite a case e malati, novene, prediche straordinarie come ritiri, missioni popolari, pubblicazioni, preparazione e cura degli archivi, amministrazione, formazione, consiglio ordinario/ straordinario, direttore dei dipendenti, direzione spirituale, biblioteca, pastorale giovanile, pastorale per i migranti ecc..
b)  Che le comunità, almeno due volte l'anno, riflettano e valutino il Piano per la Vita Comunitaria (PVC) per assicurare la partecipazione attiva del Fratello alla missione.

3.4. I Redentoristi sono “Apostoli della Conversione” (Cost. 11)

“I membri devono dedicare tutta la loro attenzione nell’incarnare il nuovo sé, creato a immagine di Cristo crocifisso e risorto dai morti, in modo da purificare le loro motivazioni nel giudicare e nell’agire. Perché la conversione del cuore e il rinnovamento continuo della mente devono caratterizzare tutta la loro vita quotidiana”. (Cost. 41)

In risposta alla chiamata del XXIV Capitolo Generale "rinnovata speranza, cuori rinnovati..." e consapevoli dell'attuale realtà della nostra Congregazione, proponiamo:

a) Sensibilizzare i nostri confratelli all'importanza della promozione vocazionale dei fratelli.
b) In ogni piano di vita comunitaria (PVC), c'è spazio per riflettere sulla vocazione dei Fratelli.
c) L'identità della vita consacrata (professione religiosa) è primaria per tutti i Missionari Redentoristi e deve riflettersi nei nostri programmi di formazione iniziale, documenti, discorsi ecc., (cfr. Cost. 54, 55).
d) Dare maggiore visibilità alla presenza dei Fratelli nella missione, specialmente durante le occasioni liturgiche e speciali della Congregazione.

e) Per sottolineare la nostra vita consacrata, alle celebrazioni di professione dei voti e dei giubilei dei voti, evitare le concelebrazioni in cui il Santuario è pieno di sacerdoti in vesti liturgiche. Invece, tutti i confratelli presenti (oltre a chi preside) devono vestirsi in modo abitudinario e sedersi in mezzo alla gente.

f) Quando un predicatore di ritiro è invitato nelle nostre comunità, indicare sempre a lui o lei che siamo una Congregazione di Sacerdoti e Fratelli. Non preparare un ritiro concentrandosi soltanto sulla vita sacerdotale.
g) Nello spirito di ristrutturazione e riconfigurazione, dove la legge civile lo permetta e non sia troppo costoso, cambiare il nome con cui siamo rappresentati pubblicamente da "Padri Redentoristi" a "Missionari Redentoristi", o almeno a "Redentoristi" (approfittando quindi delle nuove Unità che avranno bisogno di denominazione).
h) Quando ci si riferisce ai candidati al sacerdozio nei seminari, non chiamarli "Fratelli", riservando questa denominazione solo ai Fratelli religiosi.
i) Pubblicare una nuova Communicanda sulla vocazione dei Fratelli (ad es. Communicanda 64 dell'1/03/1982, P. Josef Pfab).
j) Quando possibile, confrontare tutte le forme di clericalismo presenti nella nostra Congregazione e nella Chiesa, cambiando discorso e comportamento nelle nostre comunità e all’interno dei nostri luoghi ministeriali.
k) Nelle Unità che abbiano Capitoli rappresentativi, assicurare la presenza dei Fratelli nel Capitolo.
l) Creare spazi per il dialogo tra le generazioni per superare conflitti e tensioni, aiutando a crescere in comunione (Brehl, Communicanda 2, No.100).
m) Presentare e pregare per la vocazione dei Fratelli nelle nostre celebrazioni e specialmente nella predicazione della nostra missione.
n) Promuovere incontri / raduni di Fratelli a livello di Conferenza per rafforzare la loro vocazione.

o) I Superiori maggiori delle Unità facciano di più per incoraggiare i Fratelli a partecipare agli incontri e alle riunioni riguardanti i Fratelli dell'Unità, della Conferenza e dei livelli internazionali.
p) Cambiare l'espressione Fratello coadiutore (Statuto 01, 05 negli Statuti in versione spagnola e italiana) a Fratello religioso, che è la forma attualmente usata nella chiesa.

4. Conclusione 

Nel Vangelo di Matteo 20: 25-26 leggiamo: “Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dominano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore”.

La Costituzione 74 ci ricorda "Poiché la norma fondamentale della vita religiosa è la sequela di Cristo presentata nel Vangelo, questa deve essere considerata come la regola suprema" (PC, 2a) nella nostra Congregazione.

Essendo un apostolo del cambiamento e della conversione (cfr. Cost. 11), il Redentorista può offrire solo ciò che lui stesso ha sperimentato. Tanto il Vangelo come le nostre Costituzioni e Statuti ci sfidano sempre a rendere presente il Regno che predichiamo così facilmente. Abbiamo vissuto l'esperienza del passato, con la sua divisione tra clero e fratello laico stiamo vivendo il presente, con il suo movimento verso il riconoscimento della dignità di ciascun Redentorista. Sappiamo che abbiamo ancora molta strada da fare per sradicare la mentalità del clericalismo nella Congregazione e nella Chiesa.

Il XXV Capitolo Generale ha riconosciuto l'impatto del clericalismo e Papa Francesco continua a chiamarci alla conversione in quest'area. L'unico modo per sperimentare realmente il cambiamento è cambiare il nostro modo di pensare e agire. La via da seguire per noi è rivisitare la nostra narrativa fondativa. Siamo tutti missionari. Lo Spirito, che fa ogni cosa per il bene comune, ha dato a ognuno di noi una chiamata unica per esprimere il carisma che abbiamo così caro nei nostri cuori. Alcuni di noi esprimono quel carisma come sacerdoti, altri come fratelli. Soltanto riconoscendo e apprezzando le nostre differenze nel vivere il carisma potremo davvero essere testimoni del Redentore, solidali per la missione. Il mondo ferito attende la buona notizia che in Dio c'è abbondanza di redenzione.

Una finale esortazione da San Paolo (1 Cor. 12: 13-20):

“Infatti, noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece, molte sono le membra ma uno solo è il corpo”.
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